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estituiamo al Signore Dio
altissimo e sommo tutti i

beni e riconosciamo che tutti i
beni sono suoi e di tutti
rendiamogli grazie, perché
procedono tutti da lui. E lo stesso
altissimo e sommo, solo e vero
Dio abbia e gli siano resi e riceva
tutti gli onori e la reverenza, tutte
le lodi e tutte le benedizioni, ogni
rendimento di grazie e ogni gloria
perché suo è ogni bene ed egli
solo è buono (Regola non bollata).
Nato nel 1182, per breve tempo
Francesco insegue il sogno del
padre di ottenere con la ricchezza
anche il riconoscimento sociale.
Già nel 1205, però, si accorge che
né la vita del mercante né quella
del cavaliere gli si addicono. Esce
dalla crisi con la scoperta che la

missione apostolica è affidata a
ogni cristiano. Si mise dunque a
predicare il Vangelo e a lui si
unirono dei compagni. Per sé e per
loro raccolse alcuni passi evangelici
derivandone una regola di vita che
nel 1210 sottopose al Papa. L’anno
seguente accolse la giovane Chiara,
presto seguita da alcune compagne.
Dopo alcune traversie, le «povere
dame» trovarono sistemazione a
San Damiano. Seguì più tardi la
fondazione di un terzo ordine per
quanti non se la sentivano o non
potevano seguirlo in un ordine
religioso. La predicazione di
Francesco è accompagnata dalla
convinzione che nella povertà le
creature hanno la possibilità di
incontrare Dio ( Cantico delle
Creature) e Gesù Cristo. Di qui

l’invenzione del presepio, nel
desiderio di incontrare Gesù nelle
condizioni nelle quali venne al
mondo e l’esperienza delle
stimmate come segno di
partecipazione alla passione del
Cristo. Il Poverello morì nel 1226.
Gli alti santi. Petronio di Bologna
(secolo V); beato Tommaso da
Celano (1185/90-1260).
Letture. «Il mondo per me è
stato crocifisso, come io per il
mondo» (Galati 6,14-18); «Tu sei,
Signore, mia parte di eredità»
(Salmo 15); «Hai nascoste queste
cose ai sapienti e ai dotti e le hai
rivelate ai piccoli» (Matteo 11,25-
30).
Ambrosiano. Sofonia 2,3a-d; 3,12-
13a.16a-b.17a-b.20a-c; Salmo 56;
Galati 6,14-18; Matteo 11,25-30.
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Il Santo
del giorno

Nella povertà, Dio
di Elio Guerriero

Francesco
d’Assisi

Quelli che scambiano
il giorno per la notteQuanto

Basta
di Umberto Folena ratelli gufi, piangete. Sorelle allodole, rallegratevi.

Noi gufi siamo fatti così: al calar del sole ci
ringalluzziamo, i pensieri sgorgano generosi, una sana
frenesia ci attraversa le membra e siamo come quei
calciatori che in notturna sfrecciano e imperversano
rapaci, ma di primo pomeriggio si appisolano su una
zolla e di lì li smuove soltanto il mister, sostituendoli
con un’allodola. Le allodole sono mattiniere, sono
loro che svegliano il gallo invitandolo, orsù, a cantare.
Loro scuotono il gufo affinché si desti, invano. Loro
inaugurano la giornata in una cucina inondata di luce
con colazioni sontuose. A loro, al tramonto, il capo
comincia a ciondolare e alla fine del primo tempo del
filmone già ronfano beate. Una ricerca della
Roehmpton University, presentata alla conferenza
della British Psychological Society, premia le allodole:
più magre e felici, sane e di buon umore. Come i gufi
possano tramutarsi in virtuose allodole, mistero.
Forse la soluzione sarebbe fendere la notte a pancia
vuota, senza biscottini, snack e whisky single malt. Ma,
diciamolo, a quel punto che notte barbosa sarebbe?

F

a prima preghiera che si
impara, l’ultima che si di-
mentica. Breve e ritmata,

perfetta per la memoria di un
bambino. Certo, l’invocazione
all’angelo custode appartiene
all’infanzia di ciascuno di noi,
ma non per questo il suo signi-

ficato è destinato a perdersi quando diventia-
mo (o crediamo di diventare) adulti. A ribadirlo
è stato lo stesso Benedetto XVI, nel passaggio
conclusivo dell’Angelus di domenica. Una me-
ditazione quasi interamente dedicata alla pre-
senza silenziosa di Cristo della storia, mistero
che rappresenta uno dei temi più ricorrenti e
più immediatamente riconoscibili dell’attuale
magistero pontificio. Poi, sul finale, quell’ac-
cenno a un’altra «singolare presenza»: quella
degli angeli custodi appunto, che papa Ratzin-
ger ha definito «ministri della divina premura
per ogni uomo».
La teologia angelica è argomento complesso e
affascinante, sul quale gravano purtroppo –
oltre agli ingiusti sospetti di infantilismo – i
pregiudizi derivanti dalle ambiguità di certe
riletture new age, che nel transito di millennio
hanno goduto di fortuna passeggera,
producendo in compenso una confusione
abbastanza duratura. L’angelo custode è stato
così trasformato in una sorta di «daimon»
interiore, in un’accezione più vicina alle
fantasmagorie di uno scrittore come Philip
Pullman (autore della controversa saga fantasy
inaugurata con La bussola d’oro) che non
all’originaria dottrina platonica. Benché
bistrattati da molta cultura pop, che non di
rado li ha raffigurati in vesti degradate o
volutamente scandalose, gli angeli non hanno
mai smesso di rappresentare un insostituibile
punto di riferimento per poeti e pensatori, per
artisti e cineasti. Da Rainer Maria Rilke, che
all’alba del Novecento intuisce
tempestivamente la necessità di convocare gli
angeli (anzi, l’Angelo) al cospetto della storia,
fino a Wim Wenders, che nel Cielo sopra Berlino
descrive la tentazione suprema della rinuncia
alla pura essenza spirituale.
L’elenco degli angeli novecenteschi è
straordinariamente fitto e variegato, e non
soltanto per motivi di mera fascinazione
estetica o di regressione all’infanzia. Al
contrario, gli angeli che hanno scandito la
vicenda del Novecento sono creature
drammatiche come il secolo su cui sono stati
chiamati a vegliare. Il più celebre è
probabilmente l’«angelo della storia» analizzato
da Walter Benjamin nel marasma degli anni
Trenta, sulla scorta di un non meno celebre
dipinto di Paul Klee. Travolto da una tempesta
che Benjamin assimila alla furia del progresso,
quest’angelo non ha più dominio sul passato e
non riesce a contrastare il futuro. È una visione
spaventosa, che pure continua a rivelare
qualcosa della prossimità di Dio anche nelle
ore più buie dell’umanità. Ed è, non a caso, una
visione che in anni recenti è stata diversamente
modulata da uno scrittore italiano, Antonio
Scurati, al quale si deve l’ipotesi di un «angelo
della cronaca» ancora più dimesso del suo
predecessore benjaminiano, condannato com’è
non a contrastare le forze ostili della storia, ma
a barcamenarsi nelle minutaglie della
quotidianità.
Anche in materia di angeli, dunque, ognuno
riconosce i suoi. O, meglio, ognuno di noi è
riconosciuto da un angelo particolare, che
diventa la sua guida, la sua occasione di senso.
Ecco perché, fra tanti, l’angelo che ancora e
sempre sentiamo più vicino (e più simile a noi)
è quello cantato dal poeta americano Wallace
Stevens, presenza alata che si rivela per un
istante, quasi di scorcio, dischiudendo il
segreto dell’esistenza. Angelo necessario, di
nuovo. Come è necessaria la realtà, come è
necessaria la salvezza.

L

ncombe ancora il
«delitto mediatico». I
periodici diocesani non

hanno affatto assorbito la
batosta dello scorso anno
dovuta all’improvviso
aumento delle tariffe
postali, e già si profila

un’altra tagliola per le misere risorse di tante
pubblicazioni locali. Mi riferisco alla drastica
riduzione dei contributi all’editoria che per
l’anno in corso (quelli che si incasseranno a
dicembre 2012) si aggirano attorno al 50 per
cento in meno rispetto a quelli del 2010.
Si tratta di un vero e proprio salasso, che non
riguarda solo i giornali d’ispirazione cattolica.
A rischio ci sono decine e decine di giornali e
migliaia di posti di lavoro. Fra questi si
possono ricomprendere anche i 189
settimanali cattolici che compongono la Fisc,
la Federazione nazionale che li rappresenta. 
Nessuno si nasconde la gravissima crisi
economica in atto. Nessuno neppure
desidera che si mantengano "privilegi", che
peraltro suonerebbero del tutto stonati. È
chiaro che tutti siamo chiamati a compiere
sacrifici e a rinunciare a qualcosa di ciò che si
aveva fino a poco tempo fa. Il fondo per
l’editoria negli ultimi anni ha subìto una
costante erosione, proprio per andare
incontro ai bisogni di sobrietà e di rigore, da
più parti giustamente invocati.
L’opinione pubblica non tollera più che ci
siano "caste" di favoriti. Non ammette
distinzioni, e vede nei contributi statali un
bersaglio da colpire. In questo clima diventa
assai complicato riandare alle ragioni dei
contributi per i giornali d’idee e del territorio.
È bene ribadire che non si tratta di regalìe,
ma di correttivi pensati per favorire il
pluralismo informativo, quello invocato
dall’articolo 21 della Costituzione. La legge di
mercato, da sola, non è sufficiente per

garantire a tutti una presenza nell’attuale
panorama dei mass media. Le televisioni
locali da mesi sono sul piede di guerra,
mentre la carta stampata tira la cinghia da
sempre.
Anche la distribuzione delle risorse
pubblicitarie, che oggi è tutta a vantaggio
delle grandi emittenti nazionali, domanda un
intervento correttivo. È chiaro che ciò non
deve favorire chi approfitta di contributi
pubblici, come da lungo tempo la Fisc va
riaffermando, e come l’attualità pone con
evidenza sotto i nostri occhi. D’altro canto,
però, non si può cestinare tutto il sistema
solo perché si è sotto la pressione dei tagli da
realizzare. Già il fatto che da un paio di anni
non esista più il "diritto soggettivo" pone gli
editori in una situazione di estrema
incertezza. In questa condizione risulta assai
complicato stilare bilanci preventivi e
programmare qualsiasi attività.
Accanto al rigore occorre invocare anche
l’equità: situazioni simili andrebbero trattate
in eguale maniera. Queste storture vanno
corrette, e se è vero che la platea dei
beneficiari va di certo ridotta, come ha
ricordato il sottosegretario alla presidenza del
Consiglio con delega per l’editoria Paolo
Bonaiuti, è anche vero che occorrerà operare
un certo riallineamento fra gli stessi
beneficiari.
Nel nostro Paese coabitano due livelli di
informazione, entrambi importanti. Uno
corrisponde ai grandi mass media (e un
decente tasso di pluralismo è assicurato
appunto dalla presenza dei "giornali d’idee").
L’altro, certamente vicino alla gente, è un
circuito in grado di narrare ogni giorno le
vicende dei nostri mille campanili. Penso e
spero che nessuno voglia applicare il
silenziatore a questa parte d’Italia, mettendo
il "bavaglio" al territorio.
*Presidente della Fisc

I

n una situazione
politica ed
economica

stagnante, che
legittima le
apprensioni per un
declassamento
dell’Italia, l’annuncio

del general manager della Fiat Sergio
Marchionne di voler lasciare sin dal
2012, quindi senza perdere tempo, la
Confindustria, sta generando
interrogativi d’ogni sorta.
In verità, per chi conosce la storia della
Fiat, le prese di posizioni dirompenti
del colosso torinese, spina dorsale del
nostro sistema industriale, non sono
una novità. Si può anzi sostenere che
appartengano al suo Dna. Basta
ricordare: negli anni Dieci del secolo
passato, il fondatore Giovanni Agnelli,
promosse la creazione
dell’Associazione degli industriali
piemontesi (anticipazione della
Confindustria), affinché i produttori,
sindacalizzandosi, potessero
fronteggiare il nascente movimento
operaio e il Partito socialista che aveva
in Torino una delle roccaforti. Fu poi
decisiva l’energica presa di posizione
dell’azienda per stroncare, all’inizio
degli anni Venti, l’occupazione delle
fabbriche. Nel secondo Dopoguerra
(dopo il Ventennio fascista), la Fiat si
pose in prima linea per la
Ricostruzione, emarginando i Comitati
di gestione egemonizzati dalla
socialcomunista Cgil che ne frenavano
lo sviluppo. Rammentiamo ancora,
nell’autunno del 1980 la risposta
sponsorizzata da Cesare Romiti con la
benedizione di Gianni e Umberto
Agnelli, culminata nella "marcia dei
40.000" che pose fine all’occupazione
delle linee di montaggio e all’anarchia
aziendale.
Senza queste premesse, è impossibile
comprendere il gesto di Marchionne
che si è impegnato in una battaglia su
due fronti. Operazione a massimo
rischio, secondo i manuali di strategia.
Eppure a Marchionne la mossa ha da
essere apparsa inevitabile. La
produttività delle fabbriche italiane del
gruppo è paurosamente bassa: un
terzo, la metà e talvolta anche meno,
degli impianti ubicati all’estero, dalla
Polonia ai Balcani al Brasile. Fino agli
Usa, ove i sindacati accettano in
Chrysler contenimenti salariali e
aumento dei ritmi, per non finire
schiacciati dalla concorrenza asiatica.
Nonostante lo spirito collaborativo di

Cisl, Uil e Fismic in molti casi le
trattative rischiano di finire su un
binario morto. 
Certo, nei programmi orizzonte 2015 e
oltre della Fiat la quota delle vetture
prodotte in Italia è modesta (non più di
un milione su un totale di sei a livello
mondiale), però la terra d’origine non
s’abbandona a cuor leggero. Ma ecco
verificarsi quel che in Fiat mai si
sarebbero attesi. Dapprima la
timidezza della presidente
confindustriale Emma Marcegaglia
nell’avallare l’atteggiamento spesso
rigido verso i sindacati e in particolare
la Cgil. Già questo aveva fatto torcere il
naso a Marchionne (italo-canadese
con residenza svizzera) e alla famiglia
Agnelli rimasta azionista di riferimento
dopo avere superato la tentazione di
abbandonare il campo. Quindi la
sensazione di «non riconoscersi più»
nell’attuale dirigenza di Confindustria,
accusata di volere ripercorrere i
sentieri senza sbocco di un
consociazionismo gestionale già
bocciato da passate esperienze. Diceva
brusco Vittorio Valletta,
indimenticabile super manager dagli
anni Venti ai Sessanta: «Prima si
produce, poi si discute...». 
Agli occhi di Marchionne la
Marcegaglia, col suo sviscerato amore
per i tavoli, i comitati, le convention,
appare la portatrice di una filosofia agli
antipodi. Pertanto ha deciso di tagliare
il nodo alla maniera gordiana: se la
Confindustria ha perso ogni sintonia
con la Fiat, perché dovremmo restare?
Ed ecco la lettera d’addio.
Probabilmente irrevocabile.
Naturalmente, dietro il gesto che a
Torino considerano di «legittima
difesa» potrebbero nascondersi altre
ragioni. In primis la volontà di dare
una scossa e una «guida pratica» a un
ambiente imprenditoriale da parecchie
stagioni alla ricerca di nuovi modelli di
riferimento e aggregazioni. Infatti la
crisi morde le aziende, richiedendo
medicine amare e non certo pannicelli
caldi. Alcuni osservatori non
escludono però «retropensieri», ovvero
il desiderio di Fiat di sostenere, con
l’avvicinarsi delle elezioni, forze che
interpretino la voglia di rinnovamento
in un Paese dove cresce il dissenso
verso le attuali aggregazioni, la cui
inadeguatezza è sotto gli occhi di tutti.
Ipotesi da verificare. Nel frattempo una
certezza: la Confindustria ha perso il
suo pezzo più pregiato, e storico.
Potrebbe essere l’inizio di una frana.
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IL RICHIAMO DI BENEDETTO XVI

Angeli, una presenza
singolare e necessaria

ALESSANDRO ZACCURI

DIETRO LO STRAPPO CON CONFINDUSTRIA

L’insofferenza di Marchionne
E qualche retropensiero

GIANCARLO GALLI

IL DRASTICO TAGLIO DEI CONTRIBUTI ALL’EDITORIA, UN NUOVO «DELITTO MEDIATICO»

Non si può imporre il bavaglio
all’informazione del territorio e della gente 

FRANCESCO ZANOTTI*

Cavallette

Ultrà del Grasshoppers ("cavallette") in azione durante il derby con lo Zurigo, domenica scorsa (Epa)
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